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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Questo disegno di 
legge si riprom ette di modificare ed inte­
grare, come già è detto nel titolo, l’articolo 
4 della legge 25 settem bre 1968, n. 1089.

Le modifiche proposte sono le seguenti:

a) viene reso più esplicito e preciso il 
d iritto  degli enti pubblici economici di be­
neficiare di crediti agevolati e di interventi 
dell’IMI nella spesa di ricerca, essendo dub­
bia o, quanto meno, incerta al riguardo la 
norm a precedente;

b) gli interventi nella spesa di ricerca, 
che erano stati fissati nella m isura non su­
periore al 70 per cento del costo dei proget­
ti, possono adesso essere elevati fino all’am­
m ontare complessivo delle spese previste 
quando, a giudizio del CIPE, esistono ecce­
zionali motivi di promozione dell’industria 
nazionale in settori tecnologicamente avan­
zati e ad alto impiego di lavoro;

c) è previsto per la prim a volta un con­
tributo  nella spesa in m isura non superiore 
al 20 per cento per la realizzazione di pro­
getti di ricerca aventi particolare rilevanza 
tecnologica da riconoscersi di volta in volta 
dal CIPE;

d) è meglio individuato il ruolo del Mi­
nistro della ricerca scientifica, cui verrebbe 
affidato il cam pito di verificare la confor­
m ità dei progetti agli indirizzi della politica 
scientifica nazionale prim a del loro esame da 
parte  del CIPE.

Sulla necessità di sviluppare la ricerca 
applicata in Italia  anche a mezzo di ulteriori 
finanziamenti statali nessuno solleva dubbi 
chè, anzi, se qualche dubbio affiora, esso è 
riferibile alla m odestia dei mezzi rispetto 
all’ampiezza dei com piti che, in un sistem a 
di avanzato sviluppo industriale, dovrebbe 
svolgere la ricerca applicata.

Aggiungere da parte  m ia che, essendo 
l’Italia un paese povero di m aterie prime, 
debba essa sforzarsi di esportare in m isura 
sempre più larga l'unica cosa che può avere 
e cioè il valore aggiunto e la tecnologia pro­
gredita se vuole m antenere la posizione di 
grande paese industriale, sarebbe superfluo,

tanto è am piamente noto questo peculiare 
aspetto della nostra economia.

Ed è altrettan to  superfluo ricordare come 
il nostro Paese non è certo ai prim i posti 
in fatto  di ricerca applicata rispetto  agli altri 
paesi dell’Europa.

Ebbene, se tu tti i gruppi politici sono con­
cordi nel giudicare favorevolmente un  pro­
gram m a di ulteriori finanziamenti per lo 
sviluppo della ricerca applicata, in che cosa 
consistono e su che cosa si fondano le cri­
tiche a  questo disegno di legge?

Esse concernono fondam entalm ente i cri­
teri di applicazione della legge ritenuti da 
taluni assai discutibili o del tu tto  negativi.

*  l e  *

Una prim a serie di osservazioni critiche 
nasce da una certa confusione fra  ricerca 
scientifica e ricerca applicata, ritenendosi di 
potere m isurare l ’efficacia dell'uria con i ri­
sultati dell'altra e viceversa.

In  verità la ricerca scientifica è cosa di­
versa dalla ricerca applicata, anche se è lo­
gico pensare che questa debba avvalersi di 
taluni fondamentali risu ltati di quella.

La ricerca scientifica è ricerca di base ed 
i suoi risultati sono patrim onio della scienza 
e cioè di tu tti: non si convertono autom ati­
camente in fa tti industriali, non danno luo­
go necessariamente e direttam ente a  fatti 
produttivi.

È bene quindi che essa sia svolta dalle 
Università, dalle Fondazioni, laboratori sta­
tali, eccetera, sotto la guida del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche.

La ricerca applicata, invece, vuole essere 
un incentivo allo sviluppo economico, xua 
momento del processo produttivo da rite­
nersi propedeutico alla produzione appunto 
di nuovi prodotti e di nuove tecnologie, non­
ché alla individuazione di nuovi mercati.

La ricerca applicata è quindi specificata- 
m ente finalizzata al tipo di organizzazione 
del lavoro e della produzione di questa o 
quella im presa industriale che voglia porsi 
l’obiettivo di m igliorare le sue s tru ttu re  per 
esigenze di m ercato interno o internazionale.
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Chiariti questi concetti, appare allora in­
fondato il rilievo di coloro che accettano mal 
volentieri la gestione del Fondo da parte  
dell’IMI. Mi sembra al riguardo fuori di ogni 
dubbio che proprio una grande banca come 
l’IMI possa, meglio di qualsiasi altro  organo, 
valutare l'attendibilità e l'u tilità  di una ri­
chiesta di finanziamento intesa a garantire 
il raggiungimento degli obiettivi industriali 
dichiarati.

Un possibile incremento deU’attività pro­
duttiva di un ’impresa o di un  consorzio di 
imprese, il miglioramento della com petiti­
vità, un utile aumento del livello occupa­
zionale, l’adeguamento dalle stru ttu re  pro­
duttive alle più redditizie tecnologie concor­
renti, sono tu tte  cose che rientrano nella 
logica e nei compiti di un  programm a di svi­
luppo produttivo specifico e perciò nella lo­
gica e nei compiti di una banca del tipo 
dell'IMI.

Il suo ruolo non può quindi non essere 
prem inente nelle più delicate e concrete fasi 
istru ttorie di ogni istanza presentata.

Da questa stessa logica nasce il necessario 
rispetto della segretezza dei risu ltati della 
ricerca applicata, essendo essa una delle con­
dizioni stim olanti deH'interesse di una im­
presa che decida di impiegare dei capitali 
per averne un utile: utile che ovviamente si 
riflette su tu tta  l'economia del Paese.

La proposta, quindi, di coloro che preferi­
rebbero la pubblicità dei risultati della ri­
cerca, m an mano che fossero acquisiti, non 
può considerarsi producente, m a scoraggian­
te ai fini della migliore e più efficace fun­
zionalità del Fondo.

Ma l'IMI ha una stru ttu ra  organizzativa 
tale da garantire la più seria valutazione di 
m erito delle istanze di ricerca presentate dal­
le imprese?

Si ha notizia che l'IM I, proprio in consi­
derazione delle caratteristiche particolari del 
Fondo, ha costituito un  servizio ad hoc do­
tato  di autonomia. Per la parte tecnica sono 
stati assunti laureati in varie discipline 
scientifiche che avessero al loro attivo una 
vasta esperienza industriale di ricerca, men­
tre per la parte più squisitam ente scientifi­
ca si è servito della consulenza di « esperti

scientifici » imparziali, scelti nelTambito del­
le Università, delle Stazioni sperim entali e 
dei laboratori del CNR.

Da questa impostazione di lavoro si sono 
potuti registrare effetti positivi che vanno 
anche al di là di quelli delim itati dal par­
ticolare interesse industriale della ricerca 
applicata.

Taluni di questi effetti positivi sono:

a) l'istituzionalizzazione di un colloquio, 
dappprim a inesistente, tra  gli argani decisio­
nali delle aziende ed i loro centri di ricerca;

b) l'avviamento di un colloquio costrut­
tivo, pur esso prim a inesistente e sporadico, 
tra  il mondo accademico da un lato e quello 
industriale dall’altro;

c) un invito alla collaborazione indu­
striale, su suggerimento defll'IMI, tu tte  le 
volte che questo Istituto si è trovato di 
fronte a progetti d i ricerca analoghi o sul 
piano esecutivo o sugli obiettivi;

d) una più m arcata sensibilizzazione del­
le imprese sulla inderogabile esigenza di pro­
gramm are le ricerche.

La conclusione che si può quindi trarre  
serenamente da tu tto  questo è che l ’IMI di­
spone di una s tru ttu ra  organizzativa tale da 
garantire la più seria e proficua gestione del 
Fondo.

*  *  *

U sostegno della ricerca applicata nell'am­
bito della piccola e media im presa ha co­
stituito un problem a di notevole interesse 
politico.

Su parere di tu tti i gruppi politici si au­
spica naturalm ente che iìl Fondo non sia 
sordo alle istanze della piccola e inedia indu­
stria  e che, in particolare, le esigenze della 
grande industria non schiaccino, sacrifican­
dole, quelle altre.

Penso ohe al riguardo non occorra spen­
dere molte parole ;per ricordare quanto sia 
nell'obiettivo interesse dell'economia di un 
Paese resistenza di un tessuto pìccolo e 
medio industriale assai avanzato sul piano 
tecnologico.

Questo obiettivo fondam entale di un equi­
librato sviluppo economico dell'apparato
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produttivo del sistem a deve però tener con­
to della difficoltà in cui si trova generalmen­
te la piccola e madia industria per quanto 
riguarda la possibilità di impegnarsi finan­
ziariam ente e di curare organizzativamente 
la ricerca applicata.

La ricerca applicata, invero, non tende a 
creare i centri di studio ove non esistono o 
le organizzazioni tecnicamente preparate ove 
neppure esse esistano; ma tende a servire 
ed a potenziare gli uni e le altre, quando so­
no esistenti, allo scopo di m etterli nelle con­
dizioni di svolgere utilm ente la ricerca 
stessa.

Da qui la difficoltà di ottenere dalla pic­
cola e media azienda risu ltati apprezzabili 
e tali da giustificare la spesa. Il problema, 
quindi, non va posto nei term ini di una 
astra tta  filosofia manichea dall’apparente 
carattere sociale, secondo la quale andrebbe 
protetto  il piccolo e non il grosso tessuto 
produttivo.

Tuttavia, l’orientam ento dominante nella 
gestione dal Fondo è stato costantemente 
caratterizzato dalla preferenza per le picco­
le e medie aziende, una volta che esse abbia­
no offerto spunti di speranza che i finanzia- 
manti per la ricerca applicata non fossero 
stati inutilm ente dispersi.

Ed infatti le aziende piccole che hanno 
presentato progetti fino al 31 dicembre 1973 
sono 100 ed il costo dei progetti am m onta a 
64.527,9 milioni idi lire.

Il Fondo ha deliberato dagli interventi per 
29.269 milioni di lire, pari a circa il 23 per 
cento, laddove il CIPE aveva ipotizzato una 
riserva di finanziamenti pari al 15 per cento.

E perchè le piccole e medie aziende fos­
sero incoraggiate a porre m ente alla ricer­
ca applicata come ad uin interessante incen­
tivo di sviluppo, sono state promosse del­
le associazioni fra  di asse che hanno dato 
luogo a società con carattere consortile co­
me la Tecnotessile e la Tecnofarmaci.

Penso quindi che, se la  propensione di­
m ostrata dalla gestione del Fondo verso il 
potenziamento e rincoraggiam ento della ri­
cerca nelTambito delle aziende piccole e me­
die è chiaram ente documentabile dai dati sta- 
ristici, non dovrebbe apparire fondata quel­

la tale filosofia delle preoccupazioni, che 
forse nasce da forzate concezioni classiste, 
applicate add irittu ra  ad un settore dell'or- 
ganizzazione produttiva il cui carattere è 
comunque capitalistico.

*  *  *

Rimane il problem a del possibile impie­
go dei 100 m iliardi, che con questo disegno 
di legge vengono aggiunti ai 150 m iliardi di 
cui dispone fino ad oggi il Fondo.

Saranno i grandi gruppi industriali ad 
ipotecare questa somma?

E sarà in particolare l’Aeritalia ad assor­
bire la gran parte, o peggio, tu tta  la dispo­
nibilità del Fondo?

L'idea che l'Ita lia  abbia potuto promuove­
re e accettare un accordo con una grande 
società americana, come la Boeing, allo sco­
po di rilanciare la nostra  industria aeronau­
tica sui m ercati mondiali atterrisce taluni 
gruppi politici, come se si fosse tra tta to  del­
l’evocazione di uno spettro  perverso sulla 
nostra indipendenza nazionale.

A parte il fa tto  che la collaborazione tec­
nologica, scientifica e commerciale fra  gli 
S tati del mondo non è generalmente condi­
zionata dalla coincidenza delle ideologie di 
regime politico — e ne è prova la collabora­
zione sempre più auspicata e definita fra 
stati comunisti e stati ad economia aperta
— non credo si possa criticare l'accordo del- 
rA eritalia con la Boeing per ragioni di dom- 
matica politica, quasi che tu tto  ciò che leghi 
l'economia italiana al m arcato americano 
sia inquinante per il nostro  Paese.

In un  quadro mondiale in cui glli scambi 
commerciali superano gli steccati ideologici 
e sono piuttosto caratterizzati e condiziona­
ti dai prem inenti interessi economici fra gli 
S tati contraenti, l'iniziativa dell’Aeritalia si 
colloca in term ini di legittim ità ed utilità.

Altri Paesi, come la Francia, hanno cre­
duto di sperim entare la produzione di aerei 
tecnologicamente avanzatissimi: m a è ve­
nuto a m ancare ad essi il necessario merca­
to e il tu tto  si è risolto in un grosso falli­
mento. Ebbene l'Ita lia  ha bisogno non solo 
di produrre aerei, ma anche, ad in partico­
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lare, di venderli. Si sa a tal iriguardo che pro­
prio il m arcato americano diretto  o quello 
da esso influenzato copre i 2/3 del m ercato 
mondiale aeronautico.

Appare quindi conveniente e saggio ohe 
l’Italia si accinga a produrre, tenendo nel 
debito conto siffatto m arcato reale e non 
quello astratto , fornito da un mal posto e 
troppo confuso ed equivoco nazionalismo 
economico. In m ateria non è quindi in giuo­
co l'indipendenza italiana, m a il suo reale in­
teresse di Paese industriale.

Va oltre tu tto  osservato ohe la scelta del- 
l’Aeritalia non intende essere preclusiva ad 
eventuali ed anzi più volte auspicate coope­
razioni con industrie europee, purché siano 
fondate su validi presupposti commerciali.

La prim a considerazione, quindi, che sor­
ge dalle motivazioni d a l ’aocordo fra  i ’Aari- 
talia e la Boeing è la  seguente: non si tra t­
ta di accettare una subordinazione della no­
stra  industria e della nostra indipendenza 
economica e politica all’America, m a si tra t­
ta  della coincidenza di una nostra obiettiva 
convenienza economica e commerciale con 
le condizioni dal m ercato mondiale aero­
nautico.

Premesso tu tto  questo, non può non col­
locarsi in un contesto p iù  sereno e serio la 
domanda: « Quanto l ’Aeritalia assorbirà dei 
100 m iliardi finanziati con questo disegno di 
legge »?

Penso che neppure il Governo possa oggi 
precisare l ’am m ontare del finanziamento che 
non po trà  non essere concesso all’Aeritalia 
perchè continui la ricerca intrapresa le cui 
spese sono state sostenute fino adesso dalla 
stessa società.

Non c’è dubbio però che un finanziamento 
dovrà pur esserci, così come alcun dubbio 
dovrebbe sussistere sulla programmazione 
di finanziamenti in favore di altri progetti di 
ricerca presentati da società che operano in 
in settori diversi da quelli aeronautici.

Sarà il CIPE ovviamente a dare nel pros­
simo fu turo  le indicazioni del caso. Certo è, 
intanto, che l’Aeritalia, che fino ad oggi ha 
dovuto provvedere direttam ente al finanzia­
mento delle quote di spese a suo carico per 
l’avanzamento del program m a di ricerca, si 
trova di fronte alla necessità di definire la

propria partecipazione alila continuazione 
dal program m a in m isura adeguata ai mezzi 
di cui dispone e al supporto finanziario go­
vernativo che p o trà  esserle concesso a ttra ­
verso — come previsto dal CIPE — il fon­
do IMI.

Sono stati, d’altra parte, predisposti i pro­
getti per la realizzazione dell’im pianto di 
Foggia ed il CIPE di recante ne ha dato il 
favorevole parere di conformità.

La localizzazione deM’indusitria aeronauti­
ca nel Mezzogiorno è da considerarsi ovvia­
mente come un fatto positivo e tale da non 
potersi e non doversi pregiudicare frappo­
nendo ostacoli solo apparentem ente sua- 
sivi.

Ma lo sviluppo di una seria e prom etten­
te industria aeronautica non va giudica­
ta  solo attraverso l’ottica meridionalistica, 
bensì par il valore che essa ha come indu­
stria  nuova di alto valore aggiunto in un 
sistema produttivo, quale quello italiano, che 
deve seriamente pensare d'affacciarsi siui 
mercati mondiali con offerta di beni non 
soggetti alle m aterie prim e d ’importazione.

Deve pure il nostro sistema produttivo cer­
care qualcosa per i prossim i decenni, ohe 
non sia soltanto la chimica prim aria  o l’au­
tomobile o il frigorifero, dal momento che 
questi beni f in i r a n n o  con l ’essere prodotti 
anche da altri paesi oggi economicamente 
meno sviluppati del nostro.

Questo non significa che il Fondo per la 
ricerca applicata debba essere assorbito in­
teram ente dall'industria aeronautica, che si 
pensa di potenziare e promuovere proprio 
a mezzo dei noti accordi con la Boeing per 
quanto riguarda una tecnologia così com­
plessa e delicata, ma significa che, fatti salvi 
gli interessi relativi al finanziamento di altri 
progetti di ricerca, debba pure essere presa 
in considerazione la necessità di non scorag­
giare in alcun modo l'im pianto di un ’indu­
stria  tanto utile al futuro dell'economia ita­
liana.

Con queste considerazioni la  maggioran­
za della Commissione, nel votare favorevol­
mente il disegno di legge, ne raccom anda al 
Senato la definitiva approvazione.

Carollo , relatore
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PARERE DELLA 5“ COMMISSIONE PERMANENTE

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI)

9 ottobre 1973

La Commissione bilancio e programmazio­
ne comunica di non opporsi all’ulteriore cor­
so del provvedimento, alla condizione che la 
decorrenza del medesimo sia spostata al­
l’esercizio 1973 e che venga conseguentemen­
te modificato il prim o comma dell’articolo 3. 
Inoltre, il penultimo comma dello stesso ar­
ticolo 3 dovrebbe essere così formulato:

« Agli oneri relativi agli interessi, alle spese 
e all’eventuale ra ta  capitale delle operazioni 
fiinamziarie di cui al presente articolo si farà 
fronte, per gli ainni 1973 e 1974, rispettiva­
mente a carico e m ediante riduzione dei fondi 
speciali di cui ai capitoli nn. 3523 e 6036 degli 
stati di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per gli anni medesimi ».

COLELLA
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  a p p r o v a to  d a l l a  C a m e r a  d e i  d e p u t a t i  

Art. 1.

L'autorizzazione di spesa destinata alla ri­
cerca applicata, di cui aH’articolo 4 della leg­
ge 25 ottobre 1968, n. 1089, integrata con 
l'articolo 1 del decreto-legge 5 luglio 1971, 
n. 428, convertito nella legge 4 agosto 1971, 
n. 588, è elevata da 150 miliardi a 250 miliar­
di di lire. L’ulteriore somma di 100 m iliardi 
di lire sarà versata sul fondo speciale costi­
tuito presso l'Istitu to  mobiliare italiano ai 
sensi del citato articolo 4.

Art. 2.

Il secondo, terzo e quarto  comma dell'ar­
ticolo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, 
sono sostituiti dai seguenti:

« L'IMI è tenuto ad erogare le disponibi­
lità dal Fondo di cui al comma precedente 
in base alle direttive del CIPE:

a) sotto form a di partecipazione al capi­
tale di società di ricerca costituite da enti- 
pubblici economici, da imprese industriali o 
loro consorzi;

b) sotto form a di crediti agevolati ad 
enti pubblici economici, imprese industriali
o loro consorzi, nonché alle società di ricerca 
di cui alla precedente lettera a);

c) sotto form a di interventi n e la  spesa
— nella m isura non superiore al 70 per cento 
dei progetti di ricerca — presentati dai sog­
getti di cui alla precedente le ttera b), disci­
plinati da contratti che prevederanno il rim ­
borso degli interventi in rapporto al succes­
so della ricerca ovvero, in caso contrario, 
l'acquisizione degli studi e dei risu ltati della 
ricerca all'IMI.

In via eccezionale il CIPE può, per pro­
grammi che hanno per obiettivo la prom o­
zione deH’industria nazionale in settori tec­
nologicamente avanzati e ad alto impiego di 
lavoro, elevare l'intervento fino all'ammon-

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  p r o p o s t o  d a l l a  C o m m is s io n e  

Art. 1.

Identico.

Art. 2.

Identico.
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(Segue: Testo approvato dalla Camera dei
deputati)

tare complessivo delle spese previste per la 
ricerca applicata e dei costi non ricorrenti 
necessari allo sviluppo del prodotto;

d) sotto  form a di contributi nella spesa
— in m isura non superiore al 20 per cento — 
dei progetti di ricerca presentati dai soggetti 
di cui sopra aventi particolare rilevanza tec­
nologica da riconoscersi, di volta in volta, 
dal CIPE, il quale po trà  consentire, altresì, 
la cum ulabilità di detti contributi con le 
altre form e di intervento di cui alle prece­
denti lettere b) e c). La quota del fondo da 
destinare a contributi nella spesa sarà deter­
m inata dal CIPE.

I programm i, i progetti e le singole pro­
poste esecutive con l'indicazione delle forme 
di utilizzazione dei risu ltati della ricerca, so­
no presentati dagli interessati all’IMI, che, 
previa istru ttoria , li trasm ette al Ministro 
per il coordinamento della ricerca scientifica 
e tecnologica.

II M inistro per il coordinamento della ri­
cerca scientifica e tecnologica, che partecipa 
di d iritto  alle riunioni del CIPE per la tra t­
tazione della m ateria prevista dal presente 
articolo, verifica la conform ità dei progetti 
agli indirizzi della politica scientifica na­
zionale e li sottopone all'approvazione del 
CIPE ».

Art. 3.

All’onere di lire 100 miliardi derivante 
dall'articolo 1 della presente legge si prov­
vede con il ricavo netto  conseguente al ri­
corso a operazioni finanziarie che il Ministro 
del tesoro è autorizzato ad effettuare, negli 
anni finanziari dal 1972 al 1976, mediante 
m utui da contrarre con il Consorzio di cre­
dito per le opere pubbliche o attraverso 
l'emissione di buoni pluriennali del Tesoro
o di speciali certificati di credito.

I m utui con il Consorzio di credito per le 
opere pubbliche, da ammortizzare in un pe­
riodo non superiore a 20 anni, saranno con­
tra tti nelle forme, alle condizioni e con le 
m odalità che verranno stabilite con apposite

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 3.

All'onere di lire 100 m iliardi derivante 
dall’articolo 1 della presente legge si prov­
vede con il ricavo netto conseguente al ri­
corso a operazioni finanziarie che il Ministro 
del tesoro è autorizzato ad effettuare, negli 
anni finanziari dal 1974 al 1978, m ediante 
m utui da contrarre con ili Consorzio di cre­
dito per le opere pubbliche o attraverso 
l’emissione di buoni pluriennali del Tesoro
o di speciali certificati di credito.

Identico.
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convenzioni da stipularsi tra  il M inistro del 
tesoro ed il Consorzio di credito per le opere 
pubbliche e da approvarsi con decreto del 
Ministro del tesoro.

Il servizio dei m utui sarà assunto dal Mi­
nistero del tesoro.

Le rate di am m ortam ento saranno iscritte 
negli stati di previsione del M inistero mede­
simo e specificatamente vincolate a favore 
del Consorzio di credito per le opere pub­
bliche.

Per la emissione dei buoni pluriennali del 
Tesoro a scadenza non superiore a 9 anni 
si osservano le disposizioni di cui alla legge 
27 dicembre 1953, n. 941.

I certificati di credito saranno am m ortiz­
zati in 10 anni, con decorrenza dal 1° luglio 
dall'anno successivo a quello in  cui è stata 
stabilita l’emissione dell’ultim a quota dei 
certificati stessi, e frutteranno interessi pa­
gabili in rate sem estrali posticipate il 1° gen­
naio e il 1° luglio di ogni anno.

Con decreti del M inistro dal tesoro, sen­
tito il Comitato interm inisteriale per il cre­
dito e il risparm io, saranno determ inati i 
prezzi di emissione, i tassi di interesse, i ta­
gli e le caratteristiche dei certificati di cre­
dito, i piani di rim borso dei medesimi, da 
farsi, in genere, m ediante estrazione a sorte, 
nonché ogni altra  condizione e modalità rela­
tive al collocamento — anche tram ite con­
sorzi, pure di garanzia — all'emissione ed 
aH 'ammortamento anche anticipato dei ti­
toli stessi.

Ove le estrazioni a sorte dei certificati di 
credito avvengano presso la Direzione gene­
rale del debito pubblico, la Commissione isti­
tu ita  con il decreto luogotenenziale 30 no­
vembre 1945, n. 808, è integrata, all’uopo, 
con un rappresentante della Direzione gene­
rale del Tesoro.

Ai certificati di credito, ai loro interessi 
ed agli atti comunque ad essi relativi sono 
estese le esenzioni fiscali ed agevolazioni tri­
butarie contenute negli articoli 3 e 8 della 
legge 19 dicembre 1952, n. 2356.

I certificati medesimi e le relative cedole 
sono equiparati a tu tti gli effetti ai titoli di

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)
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debito pubblico e loro rendite, e godono delle 
garanzie, privilegio e benefici ad essi con­
cessi e possono essere sottoscritti, anche in 
deroga ai rispettivi ordinam enti, dagli enti 
di qualsiasi natu ra esercenti il credito, ras­
sicurazione e la previdenza, nonché dalla 
Cassa depositi e prestiti.

Agli oneri relativi agli interessi, alle spese 
e all’eventuale ra ta  capitale delle operazioni 
finanziarie di cui al presente articolo si farà 
fronte, per gli anni 1972 e 1973, rispettiva­
mente a carico e m ediante riduzione dei fon­
di speciali di cui ai capitoli nn. 3523 e 6036 
degli stati di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro per gli anni medesimi.

Il M inistro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, negli anni fi­
nanziari dal 1973 al 1976, le occorrenti varia­
zioni di bilancio.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Agli omeri relativi agli interessi, alle spese 
e all’eventuale ra ta  capitale delle operazioni 
finanziarie di cui al presente articolo si farà 
fronte, per l’anno 1974, m ediante riduzione 
dei fondi speciali d i cui ai capitoli nn. 3523 e 
6036 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'anno medesimo.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, negli anni finan­
ziari dal 1974 al 1978, le occorrenti variazioni 
di bilancio.


